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Al Capo regnante 
di Cioue vfcì Pai-’ 
lade armata v in- 
lègnamento 
quel Capo , che tien Còro- 

A ■ » m , 


SERENISSIMA 

ALTEZZA. 
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la fola virtù è for- 
Palladio a gl’Impe- 
1 /ènno è foeme , 
refcendo (lato a 
, produce mede de 
; germogli di Mo- 

1 feorta di così lu- 
stre volò fotto il 
irOrfc l’AQViLA. 
ÌSIMA di BRAN- 
a piantar con la 
I roftro fui Vifur- 
’Aibi le dominan- 
e fu la fponda del 
imi queftapennu- 
colà frà le ruuinc 
>irato Fetonte inal- 
i la ret'al lede, in- 
lUrrigiio, dijquei . 

duo ' 
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duo folgori appàrac moftro 

inuincibile di valore à i mo- 
ftri feroci dell’ Africa , e con 

le palme 'delle pendici Idu^ 
mee dilatò così grand’ om- 
bra per l’V-niuerfò che di 

cjuella . inuaghitò fin Febo 
fteflb , videfi' Con meraui- 

glia non più l’ Aquile fifferfi 
al Sole i , mà in Oriente il 
Sole fatto vagheggiatore del- 
l’AQ^lLE. 

Mà qual Angolo più re- 
moto del baffo Mondo non 
rimbomba agl’applaufi di 
tante glorie che figlie dell’- 
Eroiche getta degl’ Ataui 
■ fuoi famoìì , hoggi rediuiue 
nell’animo regio dell’ Altez- 
za Voftra . Sereniffinaa ri- 
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) la forte della Fc- 

ida crei pur la nani- 
>ndi foi^irati dairit> 
ledàndro , che vaiti 
nte,iàranno fpazi an- 
ìcapaci del foo gran 
appo il quale iino le 
le piu celebraci Eroi 
>ran fauole , menerò 
o è degno fogetto di 
loria: .. . 
ili non legge le ma- 
ne, doù delF animo 
;ale foricte à caratteri 
e dalla penna del Fa- 
cui impallidita per lo 
; più dcll’vlàto , feruì 
nco foglio la Luna- , 

a , che dal filo di Vo? 

ftre 


Digitized by Google 


7 

lire Tpadc , orditi le furono 
in Creta i laberinti , e dal 
braccio del voftro Matte foi 
miniÀrati àqucl Gioue i ful- 
mini contro i bàrbari Gi- 
ganti dell’ Ellefponto.^ ^ 

Confacro per tanto all- 
Altezza Voftra Sereniffima 
quella Dramatica compo- 
lì tione , fupplicandola de-- 
gnarfì aggradire il voto d’- 
vn cuor dinoto che ac- 
compagnato dall’ hùmilta 
deiroffequio fi porta , anzi 
fi proftra alla grandezza del 
merito > lotto i di cui glo- 
riofidìmi aufpici và trion- 
’ fante quella virtù , che à pie- 
di dell’ A. V. SS. ritroua i lau- 
ri di lue vittorie, è nell’ana- 
. .. A4' piez^ 
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piezza del fènno il Campi- 
doglio de’fiioi trionfi 5 èqui 
fino, air vltimo relpiro della 
propria vita , mi dedico. 
Di V.A.S. 


Vcnccja K ii,Genaro 16Z14 


Humllifs, Demtifs. QbU^. serJu 
• * Matteo Noris. 
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Verità deiriftoria , vnita alla 
fìncione della fattola . ■ 

ó N hà la virtù maggior nimi^ 
ca della Tirannide , perche s't 
adora la Tirannide come vir^ 
tu . E lenna /piotata , e lu/ìn- 
ghiera Sirena , ancide all'hor , 
che alletta , tradifce quando ab- 
braccia. DIONISIO disira- ■ 
cu/a , Tiranno fer genio , e ignorante per vi- 
zio , chiamo datl^ /elua alla Reggia i Eilo/ofi . 

Gl’ accarezza e gli /prezza, e adopr a gli /cherni, 
quando più dourebbe appender $ voti ; Mà l’au- 
tore del ri/o re/lo deri/o. Atalo tolge (dia tenebre 
il reai Gi/ambe per punire la cecità de Dibni/ìo: 
vuol , che vn fratello /ia gafiigo dell’altro , e_j 
yefie di gonna il /anciullo per di/pogtiar delliuj 
porpora H Tiranno . binando lo /cettro di Plato- 
ne cangiato in Caduceo di Mercurio, e in f aeri- 
la di reale Imenev , concilia gl’ animi regi , lega 
in nodo maritale , DOR IDE à GIS AMBE ; 
è cojlringe il Re , eh’ e reo à Itmo/ìnar la viteu^ 
dall’innocente . Mà che , non anelò molto , che il 
Regno diDtoni(io fùvna /cola. Scettro la di/cipli- 
na, condannato dal F ato à contendere co’ fanciul- 
li, chi de fanciulli hauea minor /enna. O Igno^ 
ranza . Guanto meglio farebbe /lato /otto lo-j 
sferza de $ duo gran faggi ejjer di/cepolo , e non 
mae/lro , e la/ciar correger i propri errori , e non 
correggere quelli de gl’ altri , 
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PTORE. 

Inuida Parca, troncò a vn tem- 
po fteflb è li fil della vita del i 
Signor Petronio Francefchini, e 
lacerta^eranza di lèntire Tu i 1 
Teatri del Mondo neirarmonia ' 
delle Tue note canore verifica- 
te le fauole degl’Orfei , e de gP- 
li comporre la Malica dell’Attq | 
te Drama finì il fuo Yiuere_# 
portenti . Perciò fappi, che_^ 
di leuar la Tenda , e la Ma- 
i feguenti, Ikrondoj'e terzo, 
el Signor Dottor Partenio , il 
;e dolcezza del metro vnita.» 
ntelligenza è degno d’occupar 
ria . Cosi refti appagata la tua 
iella rapprefentanza di quello 
poca parte, è voglio credere di 
:a alle voci di Fato Numc_a 
i^hrìlUano , credo come fi de^ 
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RAPPRESENTANTI. 


D ionisio Rè di siraca& , 

A T A L O Primo ConfiglicrOi 
DORIDE Figlia d’ Aralo . 

F A V S T A fauorita del Rè . 


PERI ANDRO. ) pM . . 
PLATONE. ' 

G I S A M B E Fratello del Rè . 
B R E N O Seruo d’ Aralo. 


A 6 SCE- 
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s‘G E- N E. 

Catto PRIMO. 

r 

Stanze di Dionino con letto . 

De Cedri nella Cafa d'Atalo • 
Bibliotecaria regia nel reai Palazzo • 
Stanza in forma di Prigióne nella Ca- 
fa d’Atalo. / 

ATTO SECONDO. 

Sala con Trono . 

Loggia corrifpohdcnte agl* apparta- 
menti di Doride . 

Coline con Fontana . 

Camera dì Faufta con lef tò da ripofo. 

ATTO TERZO. 

Atrio regio con fcalinata, cheintro-: 
duce al Palazzo Reale . 

Gabinetto di Faufta . 

Sala Regia. 

BALLI. 

ATTO 
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ATTO 


PRIMO 

SCENA PRIMA. 

STANZE doue e foiito dormire 
' Dioniflo » 

2)/07s^75/0 fopra yna fidia • Donne 
che gl* impoluer ano la Teruca . 

• I 

/ fuggirti ò cara Notte 
Troppo rapida da me . 

S’adorai , ^ 

Se vezzeggiai 
Vago labro morbid^tOj 
Notte mai con più diletto 
Non prouòl’almad’vnRè. , 

Tu &c. 

O Faurta , o «juanto dolci 
In fra gl’orror nottprni 
Tebacciando 

*CE; 
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ATTO 




S C E N A IL 

1 ** 

FauflàanneUante .Dionifiof 

D lonifio 
Mia Dea. 

F»«/7.Colà, da le Forefte 
Periandro , e Platone , ora fon gionte , _ 

A quella Reggia. 

Dio». Son gionù? ' ~ ’ 

Taufi. Sì,, > . 

Dio». Serui alftettste ^ ^ " — 

fAufi, Prello • gli viene^A Diomjto cintala /pada 
Dio». Cingo’l brando» e fono amante 
Marte fenibro infra mortali , 

Ma fan piaghe al cor fatali 
-- • Vaghi rai di bel fembiante . 

Faujl. Ora venga» què faggi 
(. he di fpece romito abitatori 
. Aborrilcon gli Scettri, odian gramori .’ ’ 
piò». Si , si bèlla e ve'zzofa ; in quello gior nq 
Spettacolo di rlfo ' ' 

V ò, che llan quelli a Siraculà, al mondo; 

Tu , ne Tarte maellra 

Tenta lor alme fcabre 

AlTafcinar cò vezzi-; e (lamio Audio 

A que’ cor , ch’oftinati 

Fanno a regia grandezza ogn’or contrafto , 

Inlìnuar con la (iiperbia il (allo . 

Ta$^. Per me certa c Pimprefa, e ben vedraif 
Ciò , fhefan far di quefta fronte i rai 
Di<?». O luci del mio fole , 

Ah , che non trouo fcampo 

C^eca vbtìi di duo begrocthi al lampo . 

Mirar- 


Dtgtlized by Googlc 


P R I M O. 

Mirami y e no n morir 
Begl’occhi non il può 
Piraufta ogn’or godrò 
Mio core incenerir 
. Mirami &c. 

faufi. O mio bei Nume > o Jiè y tofto vedranfi . 
Le gonne di Pelide, 

I velli del Tonante 
Te Conocchie d Alcide . 

Quando vglio io so ferir y 
Fabra fon d’accorti i^anni. 

PenCy lagrime y ed’alUnni 
Già per vfo hò di mentir . 

C^ando &c. 

Sopr amene Malo con li due Tilofofi terimdro , 

Platone da lontano, ' . ' 

F4»/?. Parto. ‘ - 

Y)ìon. Parti ? 

Tnuft. Si cor mld, 

"Dion. Cara . 

Tanfi. Adorato. 
à a. Addio . 

M. Venite. 

•vedono tTilofofi che t^abbracinoTaufi. t J)ion. »#- 
gliono partire dicendo . 

SCENA III. 

T E Bc "Platone Dionifio Jttdo • 

O Luflò . 

O Vanità. 

At. Ma doue ? T ' ^ 

P/. Forno a la felua . ' 

P/.AlBofco. 

M. Fermate » non partltfi 
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>16 ATTO 

EDionido, il Rè» 

Inchinateui vmilt al regio piè . 

P/. Porto falute aDioftifio . 

Re. A l’vomo 

Degl’ aftri contumace 
, Annunzio vita , e pace . ^ 

J^io. Al fen v’annodo o de la Greca Atene 
Idoli ignudi, o Deità mendiche 
Per. Scollati . 

P/. T’allontana . < 

P cr. Con lafciui ornamenti . 

P/. Qiiì tra femine inuolto . - - 
vie. Così accogli ? 

P/. Ricceuif 
. JDw. PJa<fàteói 
Tacete. 

J^er.O turpe fenlb . 

P/.O ceriti. 

Z)/e». Vditemi 
Per. C*he vuoi ? 

P/.Che chiedi? 

T>hn. Amici; 

V olirà vi rtù da i fofitari , e Vani 
.V f ibfòfici (ludi , apiù eleuate 
'Allettatrici feole 

' Chiamai repente ; vn regai foglio , vn volto 
Difcepoli vi renda» evoftrofenno 
A ben regnar » a ben amar apprenda , 

Per. Che volto ^ 

P/. Che regnai jf 
Per. Che amor? 

P^.Che Trono ? 

Folle è mondano orgoglio*. . ' • 

volto è vn ombra. 

P/. E vn apparenza il foglio . 

Z>/M. Poucri di faper , come di fpoglia j 
Fra le icienze ignari j apprenderete 

- Sono 
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PRIMO. ,7; 

Sotto aureo Ciel di gigli , 

Soura vn letto di rofe 
Goder giorni fereni . 

A i deftinati alberghi 
Atalo tu gli (corta . 

At. Andiam . 

P/.Fac^ gli Dei, 

Che tórbida fua mente 
Rifchiari vn dì de la virtute il raggio. 
itr, £ dota impari ad emulare il faggio . 

S C E K A IV. 

DlO'ìitSIO fqU), 

E h, che fola cvirtute ' 

Goder ciò , che diletta , e da vn bel Tifo 
Imparar come vago 
Rifclenda in due pupille il ParadUb . 

Chi non gode il bel d’ vn vifo 
Non diri , che fia gioir. 

Solo può bocca amorosa 
Medicar la piaga afcofaj 
' ” Può fanar il rio martir . 

SCENA V. 

Delitiofa de Cedri e Fiori nella Ca(a«à 
d’ Aralo . 

Doride trattenendo Bveno che tiene /eco 
il cibo da portare à Gifambe • 

A scolta , Br. Eh più non deggìp 
Secondar tue follie . 

por, Dhe . vna Coi volu ancora ò fido feruo 

Con^ 
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Concedi* che a Giiàmbe, 

AI tr.io tefor fepolto , io teco porti . 
Gralimenti divita, • ' 

Br Mi , non fai , che m'impofe 

A talo , i I tuo gran Padre, af giouanetto 
Irnefurtiuo, efolo? 

Dor. Ah , che non (ente 

Doglia d’ Amor >chi attantecornon chiude. 
Sai , che teco foitente ' ' 

T^el folrrario albergo ,ianon veduta 
Del am^o Gifambe 
V idi't candido^ vifo » / . ~ 

E idolatrai riftretto 
In angol di- iWterà il Paratifo» ^ . - 
Br Ma che fpei-ar tu puoi da queU’amore 
Di cui mainonfapefti 
I natali > la ^fttvià , il Genitore? 

2>or. Egli (ìa quali! voglia , ò Breno , i lènto 
Ignota violenza , 

Che mi sforza ad amarlo» 

Br Che vuoi j 
T>or. Fleti. 

Breno. Br. , Tò sèimportuni.. 

Ì>w’. Almen chi io vegga 

Ea rinchi|iBfa cagion de mici folpiri » ■■ 

Br Refta con tuoi d,eliri 
Par. Crudele ahi , morirò . 

Br Tu piangi? (mi comoueì _ ^ 

" Non lagrimar,Por. Deh fenda vita apprtzzi 
Lafcia , che a la mia luce 
Sola io rechi fràTombre , 

-T.’vrgienze di fua vita ■ 

Pr. Mai^Ataloti fcopre - “ * 

por Tu qui rimanti : 

C crealo cfai d*iBWno , e fin che riedo 

Sagace in altra parte 

Per trattennerlo vfa l'ingegno , e Parte 

a 
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Br Prendi , va j mi veloce 
Riedi ciò ti protello 
Tu vanne cauta » e mio pernierò il rello 
po '. Vedrò!’ Idolo mio? 

O' Amato feruo 
Br. Io te qui lafcioaddio . 

Dor. Taledi Cupido 

Mio cor volando va; 

P’vn volto al vago lume 
Q^iricaro le piume 
Già mai non arderà ? 

Sud(c. 

Spedito col penfierp . . 

Veloce or mouo il piè 
Notturno a l’aria in feno 
Mai lucido il baleno 
Si rapido non è 
Spedito iSCc. 

SCENA VI. 




I jltalo 1 e Breno . 

1X1 Reno che dici ? ed’ anco 
sJD Periandro, e Platone 
I Scherno faran del barbaro lafciuo 
Jìr. Ma ... 

jft. El fofre Siracufa ? ;’l CielodlNume 
Dicui vjrrutee Figlia . 

Dorme a l’in degno eccelso f : 

,Br. lodicoftui .t 

Credo fin,chepauenti il Nume fteffiju , 
Ah ciò>che non f.ì ’l Nume 
Far vindice l’vom.,Tu fidoBreoa . 
Dimmi , che fa Gifambe 
B»'. Egli, come hà per fio 
Di caligini cieche 


RÌftte? 
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K iftrttto c in fr à ^ronori - 
Oradafefauella, 

Cotrrombra di (e fteflb 
Tall’or difcorre, or con faccelo lume. ^ 
-(ir.Dejrinnocenzaè ogn’or compagno il Nume 
Vieni 
Br.Douef 
yf/. AGifambe ^ 

£r.( Ahimè; farà da ridere _ 

Veder quc due Filofofi , .<4^ Virtiite 
Da gl’infulti de fempio 
Aurà come fchermirfi. 

Andiam 

Br. ( Doride ) a fe pm vi ci penfa, 

Piubii s’accende l’ira , 

At. Odio , e furore , in fino a r marmi ei ipir» 
Vieni 

Br. (Doride) credi r „ 

che abbagliati cpuor dal fallo molle. 

Dà yj^ta , dal lofso >. 

Che intorno crar fi vede 

Vinti cadrannoi (c Doride conriede) 

At. Fallo, dicui com'ombra 
Efuggitiuoiiraggio. 

Puntofcemar non può la lucealfoggiO' 

Vieni. 

r>r. ( Breno die più dirai r 
Vieni à Gifambe . 

Br.. Deh torna, toma 
llmiferoalaluce. 

At. Oh Dio ; taci , noh più. 

B»-. M^, del Fanciullo 
Si gnor pietà ti moua, 

At. Cieli , pur fon vroano. 

Br. E ancor non fenti ? 

V At. E ancor non fento . 

D’vmanità la foraaf 


Del 
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PRIMO 

Del mifero i laraenti . 

At. Hó pur core , ho pur fenfo -• 

Br. ( In iino ad hora 
Doride da Gifambe 
l ungi farà partita ) 

At. Breno . 
hr. Signore. 

Vacene, và. 

Br. Vbidifco . 

(D >rid? in .auenir piu non m’haurai 
Per vkric dal periglio Kò fat'allai ) 

SCENA VII. 


^talo fola . 

/^^‘Miceno, Mlceno, 

O del Reai Gifambe 
Eftinto Padre , ò Genltoc feuero ; 
Perche dal Nuraeaaefti 
Che il tenero fanciullo. 

Da! barbaro Germano, 

Da Dionifio , egli cadrebbe vccilo ; 

Cinto d’ombre innocenti 

Il tolgiefti a la luce, ed a i viiienti i 

Ma che rifoluo.^’ ed io 

Son de l’empio decreto efecutore ! 

Sii . che più tardo f a l’ombre 

Tolgali il picctol germe 

Vegga la Reggia a Dionifio ignoto, 

B di Reai peità s’appliuda al voto . 

Del rigor d’vn empio Fato 
La pietà trionlei a 
Sian tiranne , e lian rubelle , 

11 tenor di crude fielle 
Quello cor non tem:ra 
Del 64c, 



se E- 
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j.» AITO. 

SCENA Vili- 

BIBLIOTECARIA reggia . 

F auliti fola . 

F AnciuIIo Amore > ornai comincia à ridere 
Come vn tempo ignudo ei vide 
Torcer fufo il forte Alcide^ 

L’Età canuta anc’iofaprò deridere. 
Fanciullo 6^. 

Con Dionifio ancora . ' , 

Periandro non viene : 

Per allacciar colyi , ch’odiabellezza# 

Vò d’onefb Zitella 
Vfar gl’atti modelli. 

Vergognofetta, eTchiua 

Chiamarò vbbridientc 

Vino il roflbr nel volto» e mi dò vanto 



Eccolo : volo a i fogli 
Che nei mar d’onelìà fono gli Scogli 
Vk n le^rc tn vn tttuolino . 

SCENA IX. 

Dionifio. Periandro. 
faufia lege» 

C He prudenza ? che fenno ? ora qui leggi 
Sii cento carte> e mille 
Vinti gj’vomeni » e i Numi 
Da i rai di due pupille 
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P. R .1 M o- a? 

IPet. Turpe indegne «netnorie. "Di», Ecco il Tonaote 
. Cangiato in cigno , V cdi 
Febo in Paftor , e mira 
Per vezzofo fembiante 
Alcide in su la Pira getta Hiil,ro . 

Ppr. AhDioniGo; adora 
Ercole con la Claoa^ 

E non fìrarti à Gioue 

AFor che à Danae in aureo nembo elpicue. 

Ma chi c colei , chea folitarijftudi 

Intenta iui rimiro? » 

Dio. Lafciamla a fue follie . Ter. Vediam. D/o. Che 

E vn in fiina) che perde i piu begl*anni {gioua 

Vanamente volgendo 
Litterati volumi . 

Ter. Queib ò gran lire , (^ell^a ' ^ 

Amor tu dei ; contempla 
C^el pallor erudito, 

Sian tuoi fpogli quei lumi ? 

Dion. ( Come è fcaltra in mutai: volto , e cofto ni ^ 

Eh che non ben s’accorda ^ 

Veperecon Mi nenia, il bel d’vn vi lo 
Godibile m’alletta ; Per. In quella è bella 
1,’alma noo men del volto . 

’Dion Lafuggo, l’abborrifco 
Ttr.y ientene a lei . Dion. Sol bramo 
Bella , che per lanar i miei cordogli 
S’addottrina ne vezzi , e nonne fogli. 

. O’ cecità . T)io». Tu feco 
Rellanepur (ben tolto 
D’vopo egli aura di man , che’l guidi’I cieco . 

^ Sempre vn volto i vò adorar , 

Nume alato i vò leguir 
Sul candor di bianco feno. 

Godo lol venendo meno, 

. L’età verde confumar 
Sempre dCc. 


SCK- 
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ATTO 


SCENA XII. 


• Faufla Teriandro • 

O ' dal vizio , o dal fenfo 

Vilipefa virtù , «orre al tuo lume 
Queft’AIraa, x:he t’adora,^ 

vn faggio cor bella virtù inamora . 
Vafopr/t Taufia, ella in atto di timore Ji leu iè. 
dicendo. 

Faufi. Ahimè . 

Fer. Fanciulla 

Fermati, perche fuggi? , . 

Faufi. Tù chi fei ! perche vieni ! e che pretendi > 
Fer. Modella V erginella , placa , placa il ngore^ 

( La purità de l’alma 

Diftopre ben quel virginal roflore 

Parto. Per. Vieni, t’accofta . - 

Faufi. Anzi fuggodal’vom, doue interelie. 
Con la frode , e l’inganno , * 

Schietto cor , mente pura , aborre , e IdegM « 
Così moral Filofofia m infegna . 

Vuol partire l a prende per mano Per; 

Fer. ( Altra pari nel mondo oggi non regna . ) 
Vieni, e fgombra il timore, ■ 


TauR. Dhe tù porgimi aita 
O Nume de l'onore 


fer. Afcolta: fappi » ... 

Che Periandro i fono F^w/?.0 mio Signore 
Periandro tù fei ? ' 

Qiianto caro m’aiTiui ’ ' ^ 

Permetti , ch’io t’abbraci ' 

Fer. Nò ; rò. FauR. bacio tua mano . (. mano , 

Per. Scoli, Tt ; , ò m’alioutano Lo ttcn Jlri ttc per Iti 

F.ìr'ffi, 
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V (R ,I M o: »f: 

Tauf. Mi fuggì ? Per. Di tua mente ' 

Qiiai fon gli lludi? F-!**j/?. leggi '• 

Per. Dolce c vn ochio baciar che i dardi (cocca 
Se ve rocchio piagò fatua ! a bocca ' 

eli daHlihro /opra il quale legeu/t fluì apre nel 
mcM ,etegee , 

Etù,cteleggi, 

Amalaoaortepur ; Olà g adita ^ ^ 

Quella morte , che amando ai Hn c vita-^ 

Jer. E quella ia morale ~ -'v • 

Filo(^aj,ch’a ppre«di?Étf«^£ diejuel Dogmi. 
Faudami fù lauellra . 
per. Fallila ? Sci del’ Abi (lo 

vuol patire eHa il ferma 
Taufi. Ah me infelice ; come ^ 

Pe , F.iu(lac Circe d* Inferno 

Taujl. Che Tento mai ? 

per. Furia dipinta , e miniato fpettro , 

Enorme , fcelerata , 

Sordida autrice d’impudichi amori 
Nefanda, e rea perdizioo de cori 
Taulì. (^E pur tacer conuiene ) 

Ah Signor gennflelfa à te ricorre 
Queft’anima pentita 
Per. f Semplicità tradita) 

Come t’appelli.? h^iP.adre.?r -• 
paufi^ Qrfaha sforOhnata in queida Certe - 
Canuta alleiiatrice 

Cuflodecdi iniavita. . . , . . -, ; 

Ter: (Beltà mal cultodita*) 

A rinfìdiedel mondo io più non degglo 
Lafciar quella innocente) 
w- Bella de! tutto ignara , à le mie fcolè 
Drizza -tpièjmoui ’l paflb*.P/wj/?, BcooiePaììre 
Seguire il tuo configlio 

Prr. (Ah continenza, è troppo ’ '■ ^ 

Vicino il tiK) periglio. ’ 

_ • DiOf! fi ì . 
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Refia . Ti iéguo anc’io ■ 

Ter. Nò .Taufi. Deh Signore 
Stìplicè ,^e lagrimante 
Per. Sorgi, non lagrimat ; lacero cada 
1' Prima quefti del fenlo 
Sacrilego miniftro • • •. 

F'*»/?. (Ahimè) che faif 

Per. Sagi da me noui precetti aurai . - parte / ■ 

- •' * j ‘ * 

SCENA XIII. 

, Faufia Sola l 

V A nne , femplice , va , d’amore in preda 
1- cn farò » che trabocchi 
I! continente: a «ròcchi altrui fia fpeglio ; 

De l’arte, che pollego i ferboii meglio. 

Hai vinto cot mio 
Hai vinto sì , sì . 

, Con l’arco del ciglio . ' 

Già pongo in fcompiglio 
Chi amore fchernJ* 

S. C E N A XIV. ‘ 

ST ANz A in forma di Prigione . : 

Cifarnhe affifo ragiona t col lumeappog- 
«. giatoaU rnTauoUno • 

» 

F Ace perche rilplendi ? 

Onde auefti la luce I e perche ogn^'ora 

Pai- 
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PRIMO. 2> 

Palpiti? e sfalli llando 
Tal or delti grincend’ ? - 

Face perche. lifpJendi ?' • * 

Tu piangi? è ti confumi ? o tfoppocara 
Compagna al vmer mio : 

Qui fiedi meco'. 

tede à la tamia e pofiout la candella fopra diecj 
7nangianda ; ... 

O’ Cieli : e chi fon io ? 

S*iopurviuo,ah’chiraipriua, • * • 

Fra i viuend ituerfogibrno? ' -• ’ 

Chi mi toglie a l’aria viua? , ' 

Clii {n’inoola a l rai del giorno ? 

Ma s’io vidi il Ciel iellato . 

’’^oce Gi£trobe . 

jif. S’io già vidi il Ciel ftellato 

Cieco orror perche m’ingombra 
^oce Gjfa^bé . ^ ^ ) •' . 

tmtjileitain ptedi ne 'vèdtìto alcuno rijiedt * 
3if. larua à gl’occhi , ò iu’l ^af&to i . . 

O’J préfente è vn fogno , c vn ombra . 
yoce Ombra non è 
Gif. Chi parla oJ? chi parla f- 
Io donno ò fognò . 

Voce Sogno non è . Gif fi leua 

^if. Di qual voce canora pltre l’viato 
Rifliionan quelli orrori.? ^ 

Figlia de tuoi fplendori . « 

Gi/Gifambeah fer rapito. " . 

Fine? Vegli iVlùci , eafcolta, , j • 

Ci/Chi fei Voce gentile, .. .. 

Che in mezo al cor m’xnfondi inulìtatd 
Dir non sò fé .diletto , o pur dolore ? . 

.Amore. ; . 

GVy Amore 

r^ireSon amore ,, c fonA]w:I mime ' 

Che d’or le piume . - , 

i Ha F.it' 


Digilized by Googlc 


f 


ATTO 

Battendo va ; • i . 

Hò l’impero foi»ra'i mortali > 

Tinti di mele portogli ftralli , . 

H chi gl’adora beato farà'. > " 

G// 0 * dolce Amore, ò Nume 
Dame nulla veduto , e nulla mtefo . . 

. Ainole tue,faette> e^fisaqoell’ombre , - 
Tua voce adoro*. . ’ " 

Voce GiCamhc ■ > 'O 

G/y^Voce., i. t 1 

Voce Io per tè peno.à 2 Io moro '’v.- i ' > 

G/y! Mà jruginófi .‘r-ji'; 'j: 1,: hi'^ 

Chi di ^eiryfcioi cardini di'&rrart ^ 

Con inlolito lume , ^ o ’s ' 

Quella è la Voce , e quelli A more,il>bihiiQe . * 
all»' pprta . ■. i '' 1 


' ’.O . 


S C.E N A 

^taló-Bréno CDìt Torta,, ' 

. :: fi , , , ; .. il . j Ai-i ,■ ^ 


k- ■ ^ 

I. 1 t j 
■fV 


G lfambe . , • ;j - m ,vi. •?. . 

Gifambe miolTgnore'' . . 

Non nfponde ?, 

EconfufoJ , ' ‘ , 

T>or. Ataloii'feiogr^an'Pàdt'e' •’ - ' ' ' . • * , 
'At.Sii Glfambe. ' ' 

£r.<’he penfiè .i • 

" At. V ieni ai foglio Realè'pìdi Micého' ; ' ‘ ‘ * ' 
Prole nata à i diadèmi ^ <* ; ■ - • ' 

^r.Fuggi rapido, fuggi ' 

lituo delfino àtri^òce*i‘''f ’ • » 

Meco vietti'SiteWJChftàlt'oito 
Cif E la Vocei 

C"he Voce-' , . ^ ' ' 

iBr. Che raggioni f ai chiaro lume' ' '' 

Ornai vieni del giorno 

' ' Cif. 
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PRIMO. zr 
j// O* Amore; Dtfr. O nume 
Mi fero 

?>-. Sfortunato, . 

Oof. O volto idolatrato ^ 

Af. De i feminili arnefi 

Breno"li vedi*! fcn. , . . * 

Jr. M’accingo à l’ Opra , 

Dor. O Dei che veggo f 

At. Nafce m/fero , chi nafce Rè . 

li fuo Fato Tempre iUcodante , 

Nono Proteo * <?angia feinkunte , 

Muta forma cangiando fè . 
iif Perche à mè quelle Ipoglle ì. . 

Perche Tei donna. 

»(/CIo donna f 

'>or. Qual machina li forma . t, 
Iif. Perehe diuerfo 

Te yario.qjanto lu»r copj^ ?.. , , , - 

</. Pecche Gm vomcu ^ il ^ C 
iif. Vomot 

if. Si:iVom,che qafce . . 

A gliftenti .«a^'-pèrigli f 
E dei pi <^rij fudor G nutre, e pafce 
?//. Etuchilei/ 

\ o!.-. -V- ' i ’ ' 

Tu Tei la donna :quelU.|^ii -c 
Con varia fornia, e altera, , 
BlL’ii^o>ed>Ov^po^^ i 1 i, 

fif. Ma qirel che cingi al fianco ‘ rm , s'” * 
it, E ftromento di moj’te » r . , 

Che ^ 

Semina Élragi in cao^... bi-1 
^f. Anco à me di qu^ipondo.^^t^ u|ìiUM}p . 

(Ah ben diraoftta ; •''n-j'-i 

« De la viril natura il ge 4 iio inuUto) ‘ 

.( E ben si Tcorgr . . c . v 

Ch’egli ò prole di Re . ) c 

B 3 ' Gf. 


-a 


i'.. 


I 


^ 3» .A T T O ‘ 

’G//t)Ke lafcia. T/wUeitare Ufpadaad 4f. 
^^NÒ. 

. jBr. C he fai ! come donzella 
Altr’annià te ii denna, 

0»/0'Dio mi nieghi 
Ciò che tanto m’alletta 5 
At. Andiam . 

Cif. Crudele. 

Br. I fento. 

Che fjueft'arla mi nuoce . 

Signor par tiam di qui: vieoi 
GifJE la voce? 

At. Lafcia i deliri t . 

Br. OVnai fegui veloce . - • ^ 
Nollropièfuorderombre. ‘ 

Cif. O cara Vocivi ■ • • 

S C E N A XVI. I 

Doride fola » 

D Ouemlfera^doue '• ^ . 

V à Gifambe il cor iniQ f perche di Gonna 
Se gli coperfe il fianco f ■ 

Quairinganno s*intefse * ' 

Quai tradimenti ( quaicòhgióre? ò fteUe p 
O tu ,dhemen crudele ' ’ - 

Gl’afiildi ò amipà fb|rte > • 

CheTeperaGifambeioroh di morte* -■ ' 
Senza voi luci adorate •" • 

L'alma mia pacé non' ha.- ‘ 

Sepermc vedròeccliflate ' 

Quelle ftelle idolatrate'^ 

Onde mai fpero pietà ‘ 

Senza 6tc* ^ 

- l - Son 


Digilizef^ Gc- 



PRIMO. 

Son adtuor Clizia nouelia 
Senza i rai del vago Col . 
So/frirò pene, e dolori . 

Se F enice in fra grardori 
Sanerò l’accerbo duol 
Son d’Aroor &c. 





P '< ATTO 


^ Difllii,. ' ’j; C'(Xìglc 



SECONDO, 

SCENA prima. 


S A L A REALE nel Palazzo 
^ Dionifìo con Trono . 

\ Oiwifio^ Tlatone m . 

P iatole., e non t’alletta , / 

■Sonranirà grado ? -e nulla ftirai 
L’elìer maggior ,vle gra'ltri ( cino : 
Ahi', hi è^iù in alto è più al cader vi- 
\ • Quanto più grande è il ^^no 

Terrnmc è a più faette. 

' Dio. Nè ti ludnga il Tuono 
De la temuta Tromba , 

Che fa tremar folto ’l mio piè la terra? 
Pla.Doae Tuona la Tromba iui è la guerra . 

Dio. Il fulgor del Diadema ? 

Pla.Son Talpa a quella luce. 

Dw.L’ofIro reai? 








Pia. 
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S E cp N p Pf 35 . 

la. S»1 nudità ra’c cara . < . * *. * 

)io. Lo fcettro , . , . . ^ 

laAn vii Capanna , 

Mio Scettro è roza Canna. 

Vago vedernjnaptp;. -* 

Popoli adoratori. , . ^ 

7^. Cieca infama de cori, . . f\ 

Va. Mà’l Trono eccelfo? I voti? . 

Le vittime? grincenfi? . 

*/;*. Ah ,fon vapori , , 

Ediiran fino a tanto, r ■ 

Che producono a 1 vora pioggia di pianto. ^ 
Vn faldato portavna lettera àDìoni^u . 

>/e. Parti. . r, \ 

\,egc Sire ; 

Vnqde fellone a la tua vita , . , 

Ha per leuarti’l Regno ' 

Émpia congiura orbita.. . , 

Ha. O ^ ^ ^ 

Son le turbe adoranti J 
Le vittime f glMncenfi i 
5/e. Mà,<iiòh'Jòh’ionel hiondii * l 
11 tener de viuenti 

il Regno farà • > , - 

..A -!•. ò't 

piTiragt , e fur.ori , i 

-;v^/ terribile ^.Scena; . !... ‘V.’.' A". , 

E ynitierfale or.caderà la pen'aV. . . , . . * 
Pf<». Ferma: e diliinto . , / i ** 

Non farà’/. Reo da rinnócente ’ • 7, / 

Dw.NÒ. , fr ' 

P//*. Ma la Giuflitia f ^ A. ■ ‘ ‘ ' ’ y 

Dio. In foglio 
E cieca Aftrea . 

P/>».Sì quando in Tronó è alEfo * - 

Cieco^’i Tiranno . 1 

D/ 0 . E attenderò, ch’il fervo 

. B T- 




l.-.iY 


Coogh 


34 A' t - '• 

Le vifcece mi sbrani ì -• 

Fiat. Adopra il fenno ^ i 

Opra da Rè > che l’opra ■'' ' ' • 

T’inuolgerà a l’oltraggio . 

Vio». Ma chi può hauer tanta virtute ? 

Pia, Il faggio . 

Prendi. •’ 

P//*.Che ? ■ ■ • ' 'j . , 1 1 

JL’a ureo Scettro. • • - 

Pia. Addio . 

T>io. Fermati , prend i , e tu | che vatitì 
Saggi ocor , mente faggia 
LaGiultitiadel foglio^ 

La ragion del Monarca 

Regi,e fo/iienta , e da nimico /degno 

Saiua li Rè , la GiuUizia, è faina il Regnò . 

scena I I. 


Tlatonecon lo.fcrUto in mano » 


T Orna , togliti , prendf 

O monarca il tuo fcettròrah tremajè langue 
La deftra al Pondo, eidegli abi/S, è yn angue . 
^0 getta a terra , e vuol partire^ maquando e per 
entrare , sì iteìltà p e dice guardando il Trono , 
Ma , non aura chi ’l rega ' ■ ’ ‘ \ 

Vacillante rim'pero? è in alto foglio • ‘ ' * 

Non faprà fenza’l vizio 
Virtute cfler Reina ? • • ' 

Si , sì ripiglio \ ■ ‘ 

Ciò , ch’c nerbo del Regno : , ' 

Regnar non è delitto. ‘ • 

Ma regnar da Tiranno a colpa è aferitto • 

' »i O Pioaino vienii 

«Vedrai 
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SECONDO. 

,, Vedrai come fi regna, 

>, Che a ben regnar chi vien dà Bofòhl infe gria . 
Vàper JtdirilTroni, 

A hi:ne : sii quell'altezza 
Mormora’l tuono orrendo , 

E infocato del Ciel Sibila il telo ; 

Tri le felue ora «i celo . > 

^ìnmÀo'eper entrare fe gl' compariìconodatP'vna , 
Joldati , che l'inchinano f pagi che gli danno lo 
Scettro, galeri' la Corona, vtjlendolo in fine 
del mantó regio-. •' 

Voi che fete? 

Or quairidolo inchinate ? 

Che porgete? 

Stolti , e ignari , e voi che fate ? 

Ardo , Cieli m’abbruggio . ah , chi di Neflb 
Con la verte mi copre ? 

Lungi , longi da me . 

Top. Viua , viua Piatone , e viua il Rè . 

TUt. Platone il Rè ? ma s’anco Gioue in Cielo 
Kiueritoèdagrartri, 

Se i voti anc’ei ricceue, io dele genti 
Rifiuterò le vittime innocenti ? 

L’altofoglìo calcherò : 

Prèmerò ... 

L’altezze ertreme , 

, Che mente vmilvirtigini nou temè. V, * 

Va fui Trono ; . 

Cinto d’oftro in Trono altìib ' 

Splende a voi Gioue o mortali* . , 

Inchinatemi , 

Adoratemi ' 

^ Dal mio cenno il pianto , e’I rifo ‘ ' 

Soli auran vari i natali . * 

B 6 se E- 
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ATTO 

S G E N À I I r. 

Dionifio . Topoli . Tlatone . 

; ' > - 

E Ccadi Siracufa.^ ■ 'G, 

P fide fchiere , eccoiii‘1 Rè , cui cefi! 

La Monirchiaj l’Impero. . 

Anc'ioco’voilri voti ale fue piante 
Sacro Taltiu adorante . 

B in aiiiienir appcM te ' , 

Al reo k pena , e al giufio il guiderdone 
Dionifio non più , ma fol Platone . 
Iteproftrateiii 
' Al regio Piè . 

Top,V\\xz, viua Platone, eviuailRè. 

I‘la. Popoli j giiift’ è ben , che riconofca 
Noi per (ùa caiifa prima 
E l’vòm terreno , e*l Nume . 

Dìo. ( Egli d’ Icaro ornai fpiega le piume . ) 

S C E N A I V. ■ 

Fauflai: tenèndó per la deftra *im 

Caualliero . 'detti • 

... * * - ' 

A l Giudice Souraho^"^" ^ 

Vieni o crudel marito." 

Dw. A tempo an iua. 
lèau.O a glklti Regi 
Specchio de ropi é giufte 
puelli , che atenrefento, a me Fortuna 
Già dellinò in ilpofo: 

* T • • 

L amai 
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SECONDO'. 

L’amai più (fi me ftefla, è di mia fede 
Ne facia fede il Cieio . 

Bgli di me pelofo , 

Barbaro ineforabile, crudele *' 

Mi sferza , ahi : mi peraiote. 

Mi difcaccia , m’atterra 
Oliando gli volo in braccio , " 

Ah perpietate 
Sciogli o -Rè ouello nodo , e queflo laccio . 
pi. Tu , che fai diri non parli f ' 

Fa/. Mito egli nacque.’ - 
P/. Mifei'o. . w • ■ 

Din». Infelice : i - 
pi. elianto va , che fei moglie t 
In quello giorno 
Termina il britno lùftro . 

Pi. Hai prole f 

F^ff. Nò mio Sire ,- ' 

Din». Non ha figli ; che fento f 
Pi. E nel sì lungo 

Giro.d’anni fioriti egli baftantè 
Non lù à produr germogli i 
Reo di colpa è coltui , che non l’intende . 
Vietar , ch’il proprio fallo vn altro emitiende . 
Din». Hcceifo rc^atòt j coheedi almeno 
S’egli non fo. ma verbo , 

Ch’altri per lui fauelh 
Pi. Parli chi sa. 

Din». La moglie 
Inata forfè . . . Fau. E' falfo . 

Quando di fue rugiade è fearfo il Cielo . 

La feconda Conchiglia 
Mai non conceppe , è il fen di lei non figlia 
D<n». E crederai ... .Pi. Nòn più . 

Da reciproco Amor fi forma il Parto « 

L’amor da la parola 
Hà origine, e fomento. 

Quindi 
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A. T T . O 

C^indi è , che amor di /ci olta lingua , carato 
Tn sènon hh ,ne*l può Introdur chi è muto 
) Redicolo argomento ) 

P/. Inutile nel mondo 
Chiufo fra marmi algenti 
Egli al mondo (I tolga > ed à i vìu^nti . 

Ahnò,difan^ueilluftre , ' • 

E reliquia famofa. i 

Tl Non è per noi quel (udito , che ai Prence 
Non generando fì|Ii , ... 

Non dà va Halli: elerue 
Sol per ombra a lo /lato 
Chi a niilla dir , e a nulla far e nato . 

Pi. Donna và ; ti procura 
Conforte non gelofo , 

E Imeneo, che più duri inaltro/pofo, ' 

Dion. Così comandi in foglio ? 

Sia mia lege ybbidita , io cofi voglio . 

' fcende » 

Fano i /Iiditi l’Impero , 

E fà*l Popolo il Regnante , 

Che più voti ha rEmi/peró 
Sepia d’allri è fiam^ieggiante . 

.Perche /bl nel’onde amare 

Dà più riai hà tributo è vallo il mare . 


/ 
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0 


S c E'N' A ^V, 


i ^ 

Faufia > Dionifio guardando dietro 

. : : i alatone 9 ridendo • 

♦ 

^ ^ * 9 ^ 4r * 

D loniilo . ■ 

Cor mio . jk 

F/Uf. Vedcftl?vdi(ti? , 

Pio. T act > eh’ io Tento ancora 
Diuelenni dal Teno ..v <t / 

Per troppo rifo il cor . 

Watt. Al fin Platone 
Su l’altezza del Trono 
S’intumidì Tuperbo . 

Dio. Eh Faufta > mia Reina , è troppo dolce 
Il comandar a gl’altri,e a l’ora quando 
11 faggio è Rè Filolbfia v.à in. bando . . 

Reila con Periandro 

D’opra feconda il fine > e in quello pu&te ^ 
A meditarla io volo . . . > ^ v ‘ • / 

Tau, Addio begi’occhi ^dio » 

'* Tolto vi riuedrò 
* 'L’àrnai'idér «Seco Diq * ^ • * 

In voi riba^erò < 

Addio, ^c- -.r ' ' ; 


A 


« 




1 . ^ » 

^ ^ 0- ^Jk 

Id 

? * 

t 


M » 

«• V 


V 


^ i ^ 




l» 
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Dionifio • 

L .Vy •. -v’ .'<) f;\ . 

D olce , c l*anùP j>'irfalcf goder qnèl Folto * 

In cui ramante guardo 
Sol di luce fi pafce , 

H qual Fenice Tanima rinafce #" / T 

Se vn labro m’inamora ’ jAx •• 

Vn labro io baccierò r ^ i / ^ 'ÌLT.v v .'•a. ' 
Se vn^occhio fà ch’io mora 
Vn occhio adorerò. 

Se vn crin le piaghe fà 
Vn fen le unerà , -.ì; 

E d’empia crudeltà c : i f > . 

S’ vn. ciglio è armato - -u : 

Fra due poppe hà la vita il corpiagato . v 
Cosi amando feUce'ogn’or faro . 

Se vn labro , 6£c. i : v • ^ 




. j- . . • 


S^c É N A X I I. 


, o... .. 




ì^entre vuol partii^ /oprali ^rerio 


t. . ;3Ì.c.J iv 


Che vidi f Platone 
In abito da Re. 

Tto. Breno. 
ire. Signore . 

Mà , perche di Corona 
Cinge Platone il crine * 

^io.A la faa delira 
Ceffi lo feettro * e il Regno 
're. {O pazzia . ) Mà .... 

' S Z 




D/V. Taci 
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Ditf. Taci: tant’oltre 

Chieder a te non , • 

Or dimmi f A’t'aìo ou’è^ 

Br. Ne fuoi penfieii 

TorUido fempre Qndeggia . 

Dìo E la fìglia vezzofa 
Doride, dir che fai . 

Sr. Gentile Ogni di p^& fa^ m bé^à , 
Dio. Con quella ancora 
( Vò tentar la mia Torte ) 

» Ànnco^fe vólèin.’ 

Br. Ma che Dio. O tctbeato • j 
Bre. f E vn ve z zo inufitató ) 
D/o.SepurvoIcifi. 

Br. Dì pure. , / 

Dio. Condurmi in quella Noti^^ 

Br. Segui 

Dio. Nel albergo adorato i . ’ " . 
Br. Màdouef Dio. Otebcato , 
Br.Iomi veggo imbrogliato . * " 
Signor ed’in qual part« ' • 
Condurti oradourò ! ' - 

Dio. DìDorideagl^aiberehi. 

Bro. O quello nò . ' 

Dio. Ma Perche i 
Br. A pena il Sole 
V’entra con la-fua lucb . 

Dio. Oblighi vn regio cò^re . - 

Br. Si ; ma . Dto. Di che pauenti i 
Br. Atalo il mioSig 
Dio. D Atalo , che ragioni i 
Vbbidifci a! tuo Rè; 

Br. Signor fippi Dio. Non più our 
Cader Torto la Taire. ^ 

Al Giardino mi attendi,hò già riToIto 
Dar tregua a le mie pene . 

Br. Dunque . 



'Al A .T T O . 

D/>.Sp;tri((4#và; ' 

Br. (^ruir conuiene. , . ' 

. Z>/o, Gode piu chi ii*ha -pii5 jVna, j 

Chi più belle ha ogn’or nel /èno 
Così a vn gemino fereno 

Ahbracciarà doppia Fortuna , 

» 

S C E N A\ Vili. 

S 

ÀPPART;» ■ . r^JT! dì Doride aclta 

Caiàd’Atalo. 

• • • * 

* t 

Cifambe ; 

• «* * 

G lfambe t ò mio Gifan^v « 

Refpiro di mia vita , ' . i 

Anima del cor mio ; 

I)oue t*agiri ? oh Dio . 

Aurette, chevezzolé.f . , ' 

Delegate i vanni d*orOf . ' . 
Ingegnatemi pìetófe 
Quel beiridolo eh’ adoro . 

Dite voi doue egli Uà ? 

• Ch’infelice iopiango > e moro 

Senza i rai di lua beltà. 
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s e È N A IX. 

jitalo con Cifambe da Donna . 

Tjlglia ■ 

Dot. ( ficco l’amato bene } 

At. Ouefta che porta in volto 

II fior de l’Alba a l’or ch’è iaCiel nòiielLi 
Corteremente accogli 
^or. O padre> e qual più caro 

Segno d’ainor da te bramar pofs’io ? 

( Sì ch^è l’Idolo mio ) > 

Tu amabile, e gentile. , 

Di Doride mia figlia ^ ^ 

Prendi gl’abbacciamenti . 

D^r. Ò qualunque tu fia bella , e gradita , '•‘1' 
11 mio ben Tempre farai . ' ’ 

Tuil mio cor, tu il mia vita 
Il fuo nome i 
At, Gifambe 

P^r. Cara Gifambe amata 
Mia compagna adorata . ■ 

Or meco vieni . 

wO. Porgi tua delira a la fua delira • 

Por. Febo 

Chiaro forga , o tramonte ' 

De ribero Nettuno entro la foet 
Sempre t’abbracci etò 
Quefla è la voce . 



-J 
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A y r O 


SCENA Z, 

Brenp, Utdoi p^^a^he .D^ide • 

S ignor fignore 

Bieno. ^renoridc 

Di torto? 

?r. I popoli o Sigiwre 
4t. Che fu ? , . . 

>. La Reggia. • ... 

>r. Che f»à? , 

5r. I popoli ia Reggia >oDio non poflo 
Più trattenermi. ; *; 

At. Che popoli ? ,1 ' 

Tor. Che Raggia f 
Br. Platone . . , , ; , , 

At. O la. " I ■ . , . I . , , ; 

iir. Platone . ; 

[)or. Chef ' ... ; ■: . 

/f. Sii? , il» 

torto? a'„.. ' > . 

3r. Platone è fatto Re • , , . • 

Domina in alto leggio . , ^ ; 

Le turbe adorarmi j joagi 
AI reo la penaVaTgmfto u guiderdon , ^ i 
Dionifiononpiù,ti3|;t^Qj,W^tpne^ : 
^LORegnatoi^p^qjpi^,„^.. _ ' 

Chi sa . . . j ’ 

Doride Dor. Genitot ^ 

A Curtodirai 
Quella che a te confegno : 

Hreno tu meco vieni: altroue i parto 
A graui cure intelb 
S»' Ne li rete Platone ai fin è prefo 

,’J 5 C E" 
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SCENA xr. 

Doride Gifamhe. * 

G lfaabe tìi non parli • 

Su , via ; di Ciet fere«® 

Quelle Hbn l’aure . 

G»/, Aurei 
Dor. Vedif 

Quefia , è del (61 la luce. 

Gif, Del fol la luce ? 

Di>r. Ed ora 

Alberghiinfra i yiuentr 
Gr/Aure, luce, vnJénti 
Mà . . . . 

Par.Clie ('oDio) ' 

Gif. La Voce • . . ‘ . 

Por, Di qual vtìcè fanelli J 

Gì/ C ola ‘ ‘ • '■ \ 

Por. Sì ? ( ò caro ) ' . 

Gif. A l’ombre in Cenò ■ " ' 

Senza veder dii fàacllò. . 

Por. Ma chef ’ 

Gif Vna voce • ' 

Quell’anima rappì.' 
J5or.(Chefcnto)amiviia Vocef • 

Ói]. Sì 

Por. ("Doride fortunata) 

Nè pur vedeAi 

Chi a te parlò fra l’ombre ! 

Gif. L’ombra fol vidi e de la face il lume 
Por. Ne men chi (la te noto ì 
Gif, E Amore , il nume . 

Por Ah piu celar non pollò 

' - Lanar 
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46 .ATTO 

I.\ingofce del miocor jGifambe 
G'/. Voce 

Dor. G' mia Gilàmbe. ^ ^ , 

Gi/. 0 ‘ Amore. 

Vediti inante. 

Gif. Chi? ’ ^ 

Dar. C olei che ti parlò . 
li Gif. T ù fauelafti f ^ 

Di>r. Io da tè non veduta. , i- 

Gì/! T u la voce?* " , \ ^ . 

Dar. Son quella. ' ‘ . . * ; 

I' GifE tu i Amore? 
i Dar. lo fono . .. ■ ’ ‘ 

* Gif Tu il Nume? e da tuoi Arali io fonpbgata ? 
Dar. Si mia Gifambe Amata . 

G//. 0 ' Amore,© Nume, òVocc , 

; Troppo al mio cor gradita . .1 . 

fr, Par. Tbbbraccio , e Aringo 

;■) O* mio confortò , e vita ► ^/x\ ' V ’ ^ 

^ Almamia viuopertè. ’ " 

f In tefolahòilmioreipirol » . 

I Turifani ognimartifb, ' \ ff 

I Tu dai vita à la mia fc . 

Ùif Cara Voce io t’amerò ...^ , : , 

I Dolce Amor tu m’incateni . . , ■ ■ 

l Ne tuoi rai vagTii e ferehi" ^ • . 

Luce e Sole adorerò . , ' ' . , [ 

Dar. Alma mia, t’adorerò ; .... i 

Gif. Cara Voce io t’atnerò .* - > . 
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SCENA XII^ 

Dionifio che fopragiunge. 

B Elle de vofìri baci 

Qiiì fono à parte anc’io 
Dor.( li Rè] Padre 
D/o». Che cniedi? ^ 

Dor. Breno. 

D/o». Di che pauenti: 

Dor. Paitiam di qui , Gif. |>artianic^ 

D/V». Deh fermate , non finite. 

Perche voi dà me partite ? 

Non fugite &c. 

Dor. Da me tu che pretendi ? 

Come su queEe foglie ? andiam . 

G//*Andiane ‘ ' 

D/'o». O tu che vaga 

Sotto fronte di giglio. hacc4rezza, 
Gif.Son Donna . 

Dio» Appunto 
Perche lèi Domu 
0/, Padre? Dm/’.NÒQò 
B reno? 

Dor. Vieni ; 

£ tu riedi à la Reggia . 

Dio». Fermate : io (bno ò belle 
Di voi cuftode. 

Dor. Come ? che parli ? Dio». E qùefto fen di latte 
Dor. Che fai? . 

Gì/. Son donna 

Dio». Appunto purd^fei donna f 
Dor. Si temerario? 

Dio. SI difeortefe? 

Dor. 
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,4* ATTO. 

»(?fvlndegno ^ allontanati , fuggi 
Gì/ Fuggi 

D^r. O* punita , o patito*! . 

(Jr/: Ofentito. ^ • 

Dion, O* là . fon io di firagufa il Re, 

G;/ Chi e quello Re ' . • 

Dor. Vn Tiranno'" 

Dio. 5on Dionifio , Dot. Dunque 

5etùfeiRc, fe Dionifio fei , * , 

Vanne à la Reggra, al foglio, 

I,à premia i giiifti , e là galli ga i rei '' 
Andianne amico (o Dei) * ’ ^ 

Dio. A 1 voler del Regnante anco s’oppone/ 

Ó’ là guidale . ‘ ' 

Quelle belle àia Reggia^ ede miei fidi 
Voi le piantefegnite. ‘ 

Gi^Rc,Dor. Monarca Signor ' ‘ 

Dio. Non più vbbidite. 

S C E N A XIII. 

.. . • < 

Cifantbe D0 ^ILLì4, . 

L Vee - . , 

GUàmbe •" * '• ' I 

fli/. Forfè ' 

Mi ritorna il Tiranno ^ . ' 

A Tombre cieche>e drla fàcrillmne ‘ 

D<>r. Sin giù ne l’Orco cielo ‘ * 

Egli ti pande , Idolo può fohtefo ' 
G^/V«tóe'nonrailafciar,^ ■ ‘ ; 

Nonmilafciar Amor. '■ ’ ''** 
Strette , Uretre 1 

Vò al mio fon le tn e Sà^te', ' ' • * 
Vò’i tuo dardo feritor;'- * • 

. , • ' - Cara 
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^Dh* Cara non . 

ACpetax m|o ben . 

Belle ^ belle » ‘ 

Di que* rai (e^vo le Scelle • ' 

.Dei tue volto amo il Seccn . 

SCENA DE C IMA QV ART A 

* ♦ 
t 

Coline con Font^c . 

* * . • * 

V E come s* abbraccia ‘ 

La torta vite al faggio 9 odi fu! miil 6 
De le Colombe i baci » e rimira 
Il Ruflel I che amorofo 
Lambe Tamica arena. 

Ttr. Pid diforme non vidi orrida fcjena • 

Dio Oiferua) mira. 

,, In Gn ne POImo , e ne la Quercia dura 
Gl’aBecci dt natura . 

Ter. Ah DioniHo togli 
Quefìe panie del guardo > efehe de! fenfe*' 
Dio. PeriandrO] fu i Nymi anco hà l’jlmpetO 
El pargole]^ arciere . ’ 

PTtf^gi-beUi^e vup» fuggi remoise.fvn volto. 
Dio 'Duromfi^u^po d*qgni alma èM b«l <!*• 
Per. Belleizji ^iuiup* accieca. 

DrV. O r? eoo bianche poppe 
Tutta vezzo ) e 4a<ciuia ^ 

Amico ora vcdeilì 
Oliai già ^ su ]‘i4é Apparile 
Venere ignuJa • 

Per. A-idio. ^ 

•Or^. Felina* c . ^ 

C Per* 
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fer. Profanata virtù fd^gna à tue voci 
Porger rórccchio. ** ,,, ,3 •[ 

Vh. Afcolta . • , 

Erra! > l*error confeFo ^ 

Mia cecità conofco > ora mi Tpoglio 
Del nome anco d*amante 
QdioH balenavo Cìglio »à tiia virKitè. ' 3 
Volg o fol le" pupptlle > 

E di nouo Chironr io fon-rAc^vnjb • 

P/. Speix*a1o’ttrà1 Ù’àmor) tacciar brandifci* 
P/e Sì » sì , rutto m'ingopibra , 

La Furia cii^ellona >ém'e la Reggia 
Per dilatar l’Inipero h; . 'i'\ J 

A ftringer volo il folgorò guerriero » ‘ 

Armi, e guerra* j • 1 

tGuéri a , ed armi i a 

Be'licofo IO tratterò . ; 

DeHerp ’ I • • l 

' ' De le T rombé à i fieri carmi • , ^ 

Sin TEr inni da (otterrà-* • 

^ ■' ■"Armi, e guèrra* . . ; 

S.CENA DE C 1 MASESTA. 

tjuì fi cangiano le Coline in CA- 
.r MERA, con lecto fopra il qua- ‘ 
le vi è Fau(la> coperta dà " ‘ 
.V- i . . vn velo 5 che finge ^ 
dormire, 

.FerUndr$ '• 

A h qui che veggo f 

Dionilìo • Periandro . - - 

Chi 
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SECONDO. itr 
'Chi « coftei ? come venne? e larua? e fogno 
Ah ben ['intendo : quella • • 

Perche virtuce inciampi , 

M'apprefenta à le luq il Rè lafciuo 
O macHra d'incanti > 

Donna > pena del morto , e morte al vìmo^ 

* , . . . £tl • ’ « - 

Nell entrare fi velta j e tinta.» . 
Chi molle in. petto • ^ 

AuelTe il cor , in quella pja^ IieCa. 

Il femplice cadrebbe , . 

Mà Periandro ;Periandro.. r-r ,,^1 
Fnel fu££tre , e fi ferma . 

E l'uomo 


Eolie I in quel feflo iqfido ; 

Partorì la Tua pena > e'Ì proprio affanno,'. ^ 
Va al lettor » 

Donna iltuo dono egli qiiai nalì c danno 
Sé fcefia alquante • \ 

E bella . Mà , virtùfe j continenza<i ; 

Di beltà vana incontro à ie fauille 
E feudo affi! più forte 

Del temprato ad Achille. '* 

O Pipmfìo j vedi I 

Come fi Vince Amore.* . , . . 

Veloce ad occhi aperti 
Al/up fu'gor , ch’entro k quel fen balcnji 
Orami parto, e copro ^ 

Quella del turpe fenfo aperta feena . i 
( Va per reprérta • 

Periandro , che ofl'erui ? 
pJofqfia che.dici? 

Ecco la via del latte f 
La chioma d!or ne l'aria di quel vifo 
Stella è crinita s e queffe 
Son&egi trppià Deità celefie. 

C z 


»% X 


Fa:** 


5^ ‘A’ r ‘ 

FmuJìs fi dina furwrt* 

F 4 ». Ah traditore-* 

Cori de le Rcine 
Temi énii^ie ^ ÌK>donr ? 
ftr. R egina . . . . > 

Rito Che ^ ‘ ' t 

?#r. PerdoiMv** 

¥au . Chi (tifi' 

Ter. Pcriandro fon ip • 

Tmh. Comc'vcmfti ì 
Ter. Dionifio* • • . 

Fam. Bafta» - 

Auuictneci* 

Ter. Deh 

Fe«. Vieni vieni ' 

Per.Reif». 

Fsee £ percK* ioibno 

Vfar vò ìa clemenza è tf perdono • 

Ter. A tè m*inchino 9 1 parlo • 

Tati. Hòfenna . 

Ter. ('Periandèo.') 

' Fai*. Soura tenere piume 
Là meco fiedi . 

Per. Ahimè. Gtesrds/f vedrete. 

Fa» Di che paueati 
Non y’c d*intorno 

Cuardo àUfi che ci eiTcnit;<7iMrd.de weue. 

Ter. Ma 

Fam Sicure. 

Già Tei tra queftehcncda : in quefto feno 
Ebro al ho di dolcezza 
Or godrai fpirar ralnia • e tenir mepo • 
Ter. Deue « doue fon io? 

Fai*. oeijie4 Ciel dada heltà e 
QueOi morbidi ciuidori 
Soa doic* ercba a i midi aaipid : < 

’i - - ^ Per 
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S t' e O N D Oi 

J^r.O poppe. 

Fan E qui il netaroJf dorf . 

I! tuo labro fufgerà . 

P*r. ( O mel de «Mei Ubrt ) 

V F au Sei nelCiel de la bélfà . (giunti. 
Per , Qodiaifif nd Ciefo ótli che d Giel lìant 
Fju. Stringi . » 

La tieni per . 

Per. Stringo . 

Fan. Genti, parti . 
ter. ( O interotee 
Mie delitic ) 

T’arrel^a 

Sonle mie fide ancelle 
^ni'veirgmo ìe Damigelle di Faujla » 

. tdn^e ifda ^ktàddd dé ffeehio t * 

ter. Erranti fon dei Ciel d'Amer le Stelle. 
Fau, Coronato di refe j e gigli , 

Rè farai denoflri Amori : 

Vedi , ornai come tra fiori 
Vago AdOÉtFóf iffdfHigli f 
O.HardJtdti^ ìtrhjpechie , . 
ter^ Periandro. 

Fan- Conducetelo voi > li doue inalza. 

A vnabifTodiluce 

Gl* amanti cor di vago labro tl rifo : 

Va >,ceda à Periandro anco Nareifo.- 


S.CENA’ DECIMASETTIM A 

Faufia fela^ . 

H Ora chi piiVdirà »che di begPócchi. 
Nel b io vago , e fidente ^ 
PiTefialica forza anco non , fieda 

‘ C 5 ,- Iru 
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Incanto più poflenfe ? 

TaH. Duo luci vezzofette 

Son i^ridoli d’Anior . 

Son folgori > e faette j- 
D\n ciglio le fautJIe 
Accolto )ic in due pupille- 
Di /lige il viuo arder* 
Duo luci 9 &C. 


fÌNE DEU'ATTO SECONDO .; 

1 









t ' > 


t •* 

-al : 3 


ATXtt 
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Atrio con.fcala ,chc introduce* 
, ai Palazzo Kcalc.. 


Doride , Gifitmbe > Guardie . 

» • t * 

E Mpi , inumani , e doue . ' ' .i •« 

< Il (t^ro pie traete? ah ptiajche fpoglii 
D’impuro amor /ìaj’pneAà tradita 
Qtjì perda rem li v*ta. ^ • 

Su mia Gifambe « 

6*/. Amore*. t*.*. * ^ . 

Der. Per fottrariì d’vn barbaro à gl’iofult^ 
Con ^encròib 'ardire' ' .• 

O vita del mìo cor forai è morire^. * « 
G/yi Morire. • ' ' * ‘ 

X>er. O Dior niorire 5' 

E que* rai > che fon mie Stelle y ■' 
Quelle luci così beile 
Languiran fra crucci rei ? 

G ìfambe . • ‘ 

Gr/Voce. . . V 

. piangono • 

®i^.Mà>ché piStofcHeiiiorte.*iiò cote in petti 
' 'Ched*amàtorlifciuó^’ ' * : - “ 

Si farà feudo à i 'onte « 

Vieni . * •' 

Gi/m Sii fingo , • 

Quando fon per fatirt l 
Der. O Stelle . <. 

Corno femina imbelle J 
. ^ ‘ “ • C - 4 ' 
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Beniofiiprot 
Saprò l’anior sncidere • 

Credimi baciarmi» ò guanto • 

Cif. O quanto » quanto • 

1. O quanto mi fai ridere • . 

Dii^ O ià » fé v'opponete . 

Vodri penfien fupeibi 

I^i vilipefo Rè fon fatti rei . . .j . 

Der. Sire. 

Die. Che pia ?, 

Cif. Voce»,i 
Dof. Gtfàmbe • , 
ix.ODei. 

Di'ohifi» lafundeper mn»»/aUJÀ festa • . 

' S. C E N A f E R Z A. 

# Jltate iratienats tia . 

S ln ne-fé bisaccia ì l'empio • 

Ritopjieiò feroce»e Ooridf»e Gisabe. . 
Sr. Ah nò » che farà mai 1 : 
jtì. Ma tù » che fcèni 

Il mio giufto furor feruo fellone 
Cópiice de la colpa > or pagherai la pena» 
3f. Sono innocente . 
afe. £ chi denuo à mici tetti 

Scortò quel tfadftore ? ah che ta fet . 

Anima Vile à parte - 
Oe i tradimenti rei 1 
Jl;> Pietà » foccorfo » ò Dei > . 

*1S C E N.A CCy A R t A.. 

V - fUtOHèy petti, 

P/.’ A TtaloòlaN^/ Plutone., 

®r. iTxyelo sii l’ale à BoreatC ad Aquilone - 

■ ■ C. S, 
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P/I Qual maì furor , quallSrà 
T’.irma la delira forte K 
jSt. Platone io fon tradito • Fi. H'traditore 
yf/. Barbaro regnaf^or , che ne la figlia 
Inumano lafciuo à quelle lud 
Ahi rapi la pupilla. 

Fi. Dionifioi Tiranno ,'At\ A tecoflui' 
Diede l’oflro rea! j perche nel mondo* 

Tu fi) fauola ,’e rifo 1. ■ ‘ 

Fi. Come 5 che parli,/ 

Scherno fei delTé genti' 

Sei ludibrio del volgo > ene la Reggia* 

Di porpora vedito 
Sin la vii plebe oggi ti moAra i dito . 
jP/i lo ludibrio del volgo f' 

Io fchetno de le genti f ed anco il fenO' 

Di regaiirefte è adorno f 
Abbandono la Reggia >.e al Eofeo i’tornot. 
Af. Ferma Platone ; quedi 
Midero è degli Dei . 

•P/. Sol ne le felue 

Trouaf»*l Cielo aiuico .. 

T’arefla . 

P/. Che farò ? ' ’ ^ 

wff. L’alto voler ,deJ Nutné. 

Vrer-i amico > e vedrai ' ** 

Con vicenda fatal nel proprio inganno*' * 
Per filo dolor eterno 
Lo fchernitor fatto ludibrio » e fchcrna*- 
P/. Caderà f • ^ - 

A/ Perirà P ; - 


P/, D’empio Rè l’altero orgoglio j 
Ful^ìinato à piè j del'fogìio * ^ 

P/ . Se al naufragio il T rono è icoglio j- 
£ procella i’enipietà . 

Af, Cadeià:» 

• SCR* 


è - V- 
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' • Iloco'dà'dcliziM. 

• * V 

Fatica xTeriandro , ' 

' s 

M InPerianiro-. ‘ 

Vita- • • ' - 

Fat* MèHaggier (a NottCj e dé gl’amorè 
Efperd in^Giel sfjuiila i e tu beato 
Stringerai su dolci piume ' 

Quefio fen vago mito Nume . 

PeA Ahi , caro labro : 

E’fardanla à i diietri " - 1 ^ 

Agonia de l’amjnti . 

J;3##riWpetft)to piacer è aflai più caro*.' '*■ 
Si 1 fi mi bacierai 

Cor mio non lagrimar,’ • -* 

\ ' 'Tuo labro morbi. . *> 

Quel volto amorofetto 
Anc’io godrò badar . - 
Per. Torto di Siracofa 
A gl’vfifah'giochi 

Qui verranlepiù belle; ornai ti fpogll»' 
Dfc'ièWl concie lane’. f ' ' S 
Glileftft^luvefìt. ) 

P, j> Si, eh 8 il I^ine d‘amor và sépre ignudo» 
P^«. Prefto; reccate voi •i-*- * 

Di lucid’or la^crte . ' - 

E fra gemme rifplenda ’ I 

La mia nouclla Deità ccdeftt •' t 

fer. Cara di me n onvttie i ’ 

Amahté'piSTflic^'*- ' * - 

idtra li preà^ 

dt FfiUil;» f-^ dioe^ è quella • 

C <5 Fau* 
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F«m. V>à preniiM cinto ; e voi d'ago Etìopo 
I piu fìni trapunti . 

Qòmtnci» à^vtfiiflo con vna dwUe Serut. ■ 
Prr. Faufia» 

F«». MMvfòfé.' 

Ttr. Egli è pur ver che arai 
, Dìo t'àdpio ; • 

P^r T«r voi bbgl*bcchi io moro ; 
j F-AuHà gli fon* U QréUats > altra gU* 

. allateia ilmomehinr . ■ 

Par. Fauda. . 

Eam . Mìo vago Adone . • 

yiìae fatata vnafafcia là poHt à tfa»* 
Htrfo > t qffiglf vitna x^alat» v» •' 
altra manichina * - 

Par. Dèi crafHttanaiO cor £aiii ie piaghp.» - _ 
FàM. Si belle Itici » e vagii»* - 
tàfcia y prendi la chioraa*' 

A quella manichino y e lei hpone iglò i 
viene portato le chiome » ^ 

Siedi ad òraao * • 

Pàr. Sembiante idolorato . - ; . 

Gli pene la Feruta . • 

Fjf^ Spliinde nel c iei men^vago > ^ \ 

Con chionta d’oro il Sole» Lppetina*'* 
Per.' Occhi voi mi ferite • 

FaKi Caro i _ - ’• 

Per Bcgl'bcchi.- u - . 

F/lM^Si*‘ - . - ■ ' ‘.i i' ■ 

Per. Pupille . i . ■ ! ‘ • 

Fan Aroaro.vifb^;* ... ' ’ !i . 

Per. Sguardi . . ; t J '■ 

Suiene nelle braccia'4t “Bau^arn ■ 

Fà’ift egUeadde y Per iaqdt'o;»' tinto • 

£idcl pallor di tuoi te • * . . . . ^ 

.. .> 1 * 

SCB-f- 
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S.C.E N A - S E S T A. 

Dioniso con Doride ^ e Gifambe ^ 
Periafidro \ 

Skénuto rteftehraccit à Faufla, 

F Au^>3 »' 

Mio Sire. - 
Sòftenetdò ò fide . - . 

Dio Or quefie belle. 

Bratndino de U nolte 
Con voi lue t àmoroTe y' 

Pafiar Tore noiofie . 

Tau, Fàaor snarpèttato': ' 

O inio Regnante vieni', e vedi , vedi ' 

Nel mirar quefie Uci f • 

Qiji pàllido e langi/ente'" 

Ili deliquio amorofo il continente » ' ^ 
Dio. O Qiel i che veìSò'^ e* oggetto' 

Rédicofo à quefi^bechìi ; • 

Periandro. 

Fi». Periandro . • Lò fetiottàf/ 

Dio- Mira J 

Qbànte'amrorofe intorno ’ 

Grazie tr fan corona . 

afro ‘ gfot chi ; 

Fi». Apri le luci • " 

Dio. Sorgi , • lo Uuétnkm 

Per.Chifete> \ ^ , Àper.Gif^- 

Doride » ' 

Gif. lo l'amore"* 

Fàufta . ’ 

Fi». Sòn qui mio core# • 
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6x ATTO 

scena settìnPa^. 

• ^ ‘ i. 

AìaIò ì fiatone > dejti , gente.-,. 

A .IIbaibarolafciuoj. 

•‘DionifTo'. ' 

Ber Padre . , .*^11 

Gì/, An-iico . , 

D/o. Tu che vuoi ? ché‘preteJidi 

Prendendo per mano D ^ 

Lafeiaò Tiranna. ' • , 

D/f^. O la . 

P/. Non è vbbidit»' . ' ‘ ^ . 

Div-n barbaro la tege-.- 
1È J'al'mio cenno _ . ..... 

Pendono qusfte genti. i,, 

Dio. Como?;,, ^ ' 1 

"Bau. Fa ùìla.» che reati * 

Dio- Quai rìforte congiure ? oggichi frenai 
L’Orbe di Siracufà ? ' / . 

P/.I0. 

,4/. Piatone , che indegno 

Empio di vita fei come del Regno 
Seguimi ò figlia . ^ y 

Der. Vieni Idolo inió .' 

Bau. Ah mio Kè , luio'Sigttbré. . , . ^ ^ 

Vieni mia Dea ., • ^ 

V' Toftq'vedrafli. . . 

• Chi à'Siracufa impera ,e iHbreae d’^ra.. 
Chi nimico al fuo Rè faro > che mora-^ 

. i.o: 0 .r. awc 
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terzo. 6 ^ 
scena ottava. 

Teriam^Oi fUtont* 

P iatone . 

Periandro . 

Ttr, Come ti veggo 5 ‘ 

P/. Ecome! , 

Sparfó di fior le tempie f 
Per. Tu di Reai diadema 
Coronato te chiome 5 
P/. Sempre non è Regnante 
Colui ) che tratta iettro . 

Ter. Porta i liguftri al crine ». 

Chi di Venere è amante. ' ‘ 

Tl Amante Periandro 5 
Ter. E Monarca Platone 5 
Tl. Io perche altrVom fi veHai 
La porpora fofiento . 

Per. Io de l’April d’vn volto ' . ' 
Hò le fiorite infegne . ^ 

PA Bel trofeo di virtute . 

Ter. Btl trionfo del fenno v 
Tl. Qi'«fi e le palme fon ? 

Per. Quelli gral lori / 

Tl. Vergogna Periandro 

CofparTo il cr io di fiori j _ . ^ 

Ter. Vergogna incoronato 
Praton fià 'gl’tiflri i c gròri . ' 

FauAa . 

Tl. Che Faufla ? piangi f 

Gli dà in mane la ghirlanda de jierèi 
Ah vedi quelle fono 
le ftelle di tua fronte? 

Quelli gl*app!aufi> e queftiiyp gronori i 

V«5 


Diqitizerf 'r.-; 



«4 Atto ' 

Ver«o?.na : Petiindro 
Co/parfcril criirdr£orÌ; - • 

Ter. Platone . 

P/. Refìa , <-<J'àctliirfaìr af 
Rè più condegno io parto : Addio» rifletti 
Cieco ffà.ltf cadute 

Ciò» che fi eternQ^i*YOiWlr|lio > è vlrtufe. 

SCENA, N O Ai. 

Tèthnitp..^ 

V irtù , che ruTragiortl 

VÌZIO tù che rifpondf f 

Periandto • Wrtuté » è Doi^ » è Dina, r 
C he insòrrutibìl f ediitr ■ 

Sacra dePVpni li faittài; 

Si » niàl*amor » thè ih Cirfò' 

Pur anco c/ocd » di hóri è Nume i no: 

Dota virtù diflingne- 

L'AóiQr » Dit|o fi <ù da ch’ili tèrra 

Cieco à grAnianti è Dpce : 

Quefli è Fjglip dèl*omI>re,e J’altfOièluce, , 
Seguace di vitiù 
ll;vii|iftabtìrrirò'i ^ 

Doue nutrita fù 
A j Bpfchi tomèf ò j 
C he fràje/elué » pue Cc flèfla affina ^ , 
Sudito è lI.Senfo Kbihsi ^ 


ir^ '*>■ 0 


SCE-. 
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Y t ìC 2^ d. * . 

. • 

Sala Reale. > 


scena' decima; 

Di»mfi§ ) TàM/fM . 

C C^fofateui , ò luci b^lTe» 

Fugga iiyiànto,e fbg'^a il duo! 
VaghelbtilUhó'iAfacciìial Sol 
Di rai le viUé Sielle • 

TÀu. Mifcra ch^io ned pianga f oue da Tire. 
D’Atalo , c di Platone ^ 

Auro Afìló i la vita f ' 

Di# Che Piatone rchc tcrti f iò de l’impeyè ' 
Comando à i Faci : ignudo à Kj;fpeIonche 
Ritornerà Platone > à'te'miìi p'Iante 
Farò cV Atalo mora 
Con l’Idra ribellante^ - 
Seguimi • • • • , 

SCENA VNDECIMA. . 


A 


fikttfte j Atah f Doridi > Gifambi > ' 
# Detti . , , 

w ' • f • ’ ' 

O 'Dìontnò'jfei'ma»* 

E qui ti prófira 
A Platone Regnante . 

Dh» D’vn rnbello fefiode’ 

Punirò i tradimenti; 


Pi. O là Dii. Son Rè : rtiióoutffto Scettro'* ■* 
Vdèì l'iHdt tè Séttrd à 

„jM.nu. : 
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66 A . T. X Q 
di Sifacufa 

' E degno Rè . . , , . , 

X>h. Come ^ di Scetro » e degna 
De (Ira > che nacque al fufo i 
§lùi ìe ff agitano d&le Datila . 

At> Egli c il Keal Gifambe ; 

J/. A le Germano • , ; 

E’I popolo rimpero 
L'adamano-Monarca^. • v 
T>ìq. Gifambe i Fau. Sire . , | 

Dienifio piti non la guarda'^ 

P/. £ tu Donna impudica 
^Fuggi in cuiip eterno . . j • , 

P4«. Dionifio. At. Del volgo. , 

ReHi ludibrio ^ e fcherno'. 

P4iHU Addio crudele addio 
' , • Partirò fi partirò 

Nè pili fede preflerÒ 


-, 


r 


*» - 1 


A lo Rta) del cicco Pi» 
Addio Kc» 


• I ^ 
.1 
t 


SCENA VNDEClMAc 


Diani/t 'o > Piatane > Aiata y Gifamht ^. 

. ► • i 

P Latone > Atalo , t chieggo ( eia; 

Voli r a pietà. Gì(anibe»à que(ìeorac« 
Prigioniero mi rendo >. ■ ■ . 'i 

Gif, Mà la voce 5 

J^or. Son qui dolce cor mio . V^abbrapcia% 

;<^^Piglia, chefai ?” 

t>ar. Deh fappi o Genitore . 

Che face non lafciùa.^ ar.dor.pudico 
Con reciproco lume 
Noftr*aliue accefe .. 



TERZO. €f 

6//. E quefti amore 9 il Nume . 

Queiramore > che nulla intcH 
Sin c'hò vira adorerò . 

Sta pietofo > ò 6a crudele > 

Se lo Orai tinto hà di mele 
Il Tuo Hrale io bacierò . 

J*/. S'vbbif.a a le Stelle) e ior annodi 
Degno Imeneo riderne . 

D^r. Ariife à noftri voti aftro clemente» 

P/. O Dionifio ; torno 
Lo Scettro ì la tua mano . 

D. S’ador I in foglio il mio reai Ger mano« 
FI. Io fin che bafti al Regno 
Tempreiò sì grand’alma . 

Tu gouerna l’Imper > che de tuoi falli 
In sì fatai momento 
Ti fa degno de! Trono il pentimento» 
Der. NondifperidelDiod'amoie 
Chi è ferito da la beltà . 

Se quei Nume col guardo impiagi 
Per fanare del cor la piaga 
Dolce balfamo ftiilerà • 


V 


B Fine dell'Ateo Terzo > & VltimOj' 
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